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Classi flessive del nome e genere grammaticale
nel dialetto di Agnone (Isernia)*

1. Introduzione

II tema del genere grammaticale nei dialetti italiani centro-meridionali è

al contempo da un lato ben investigato, dall'altro in larga parte ancora da

esplorare. Non è un paradosso. Infatti, ad aver destato interesse è soprattutto
la questione del cosiddetto neutro di materia (o di "massa", o "neoneutro" o
"neutro romanzo"), che si trova nel dialetto oggetto di questo lavoro - il
dialetto molisano di Agnone, in provincia di Isernia - cosi come nella maggior
parte dei dialetti parlati tra Ancona e Matera. Illustra tale interesse una lunga
serie di studi: Campanelli (1896), Salvioni (1900), Merlo (1906-07; 1917a-

b), Camilli (1929), Contini (1961-62), Lüdtke (1965; 1979), Parrino (1967),
Vignuzzi (1975-76; 1988; 1994), Baldeiii (19832, 204-5), Vignuzzi / Avolio
(1994), Lorenzetti (1995), Avolio (1996), Schirru (2008), Paciaroni / Lopor-
caro (2010) fra svariati altri.

* Il présente studio riprende ed amplia un primo nucleo (Pedrazzoli 2013) presen-
tato dalla seconda autrice come lavoro di seminario all'università di Zurigo, in base
ai dati raccolti durante un'inchiesta sul campo ad Agnone. L'inchiesta è stata con-
dotta nel giugno 2013 nel quadro delle attività didattiche della cattedra zurighese di
Linguistica romanza/Linguistica storica italiana, in collaborazione con l'Archivio
Fonografico deU'Università di Zurigo presso il quale sono depositate le registrazioni
svolte. Ringraziamo tutti gli amici agnonesi, ed in primo luogo Domenico Meo, per
l'aiuto nell'organizzazione del lavoro sul campo, nonché la Facoltà di Lettere
deU'Università di Zurigo per il finanziamento, attraverso il credito per escursioni. Grazie
anche, oltre a Domenico Meo, a Ester Cavarozzi, Nicola Carosella e Bruno Cerimele
per la pazienza con cui si sono prestati a condividere con noi la loro competenza
nativa dell'agnonese. Grazie inoltre a Vincenzo Faraoni, Rachele Delucchi, Camilla
Bernardasci, Tessa Consoli, Miriam Dettli, Michela Di Meo, Lisa Gambetta, Nadia
Kägi e Maria Chiara Paravicini Bagliani per l'aiuto nella raccolta e ordinamento
dei materiali, e grazie inline a Paolo D'Achille, Vincenzo Faraoni, Nicola De Blasi,
Tullio Telmon per aver discusso con noi alcuni aspetti di questa ricerca, in seguito
alia presentazione del nostra contributo al XIII Congresso della SILFI (Palermo,
settembre 2014). II lavoro è stato concepito e redatto congiuntamente: a fini accade-
mici sono perd da attribuire a ML i §§1, 3 e 5, a DP i §§2 e 4.
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D'altro canto, in generale mancano ancora per questi dialetti tratta-
zioni che, applicando i criteri délia moderna ricerca linguistica nel settore
(seguendo, ad esempio, i criteri fissati nello studio interlinguistico di Cor-
bett 1991), analizzino il sistema del genere grammaticale nel suo complesso,
affrontando questioni come quella di quai sia la consistenza quantitativa dei
diversi generi; di quali (e quanto numerose) siano le classi flessive del nome
associate - se ve ne sono - ad ogni singolo genere e di quali fra queste siano
tuttora produttive; di quale sia il genere usato per default; di come funzioni la
risoluzione in contesto di coordinazione, e cosi via. Si segnalano in quest'am-
bito i lavori di Paciaroni (2011; 2012; 2016) sull'area maceratese: qualcos'al-
tro si potrebbe senz'altro aggiungere, ma la sproporzione rispetto alla lista
(incompletissima, per giunta) presentata poc'anzi è evidente.

Un frammento di un simile studio intendiamo proporre qui, a proposito
del dialetto di Agnone, borgo di ca. 5000 abitanti nell'alto Molise, in provin-
cia di Isernia. La scelta è caduta sull'agnonese perché per questo dialetto si

dispone di una buona descrizione, rimontante al periodo pionieristico délia
nostra dialettologia (Ziccardi 1910) e, soprattutto, di un buon dizionario
recente (Meo 2003). Taie dizionario, di circa 5500 lemmi, consente di impo-
stare una quantificazione dell'assegnazione dei sostantivi ai diversi generi, e

dei rapporti fra assegnazione di genere e classi flessive del nome.

Su ambo i fronti, la descrizione di Ziccardi non basta. Quanto al genere,
essa présenta il sistema corne se fosse binario, nonostante fosse apparso sulla
stessa rivista pochi anni prima il saggio di Merlo (1906-07) che dava l'avvio
agli studi scientifici sul neutro centro-meridionale. Ziccardi (1910, 428) registre

infatti «articolo ru e h m.s., ra m.p.», quando per il singolare si tratta in
realtà di due forme in opposizione (corne invece riconosce Meo 2003, 21),
l'una maschile (ad es. [ru denda] 'il dente', mai *[la denda]) e l'altra neutre (ad
es. [la 'seaela] 'il sale', mai *[ru 'seaela]).

Quanto aile classi flessive del nome, Ziccardi (1910, 425) individua le cinque

riportate in (1):

(1) Ziccardi (1910, 425), §91, La declinazione: «si hanno cinque classi»:

I. classe sing, -a plur. -e «è indeclinabile, giusta le leggi fonetiche»

II. " sing, -u plur. -i «è indeclinabile, fuorché se la tonica sia -à-»

III. " sing, -e plur.
IV. " sing, -u plur. -a

V. " sing, -u plur. -ora
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Quest'inventario è su base diacronica, dato che le desinenze indicate sono
quelle etimologiche proto-romanze. E benché seguano alcune osservazioni
sui paradigmi nominali considerati sincronicamente, un inventario sincronico
completo delle classi flessive del nome resta ad oggi da produrre. È quanto
si farà qui di seguito (§2), passando quindi ad illustrare il sistema del genere
grammaticale (§3) per poi trattare (§4) del rapporto fra classi flessive e genere.
Infine al §5 discuteremo alcune particolarità riscontrabili in quest'ambito solo
nel dialetto di un sottoinsieme dei parlanti da noi indagati, discostandoci cosi
dalla descrizione dell'agnonese comune prodotta nelle sezioni 1-4.

2. II sistema delle classi flessive nominali

Questa la definizione di classe flessiva con cui operiamo, nella nostra clas-
sificazione sincronica del sistema agnonese:

(2) «An inflectional class is a set of lexemes whose members each select the same
set of inflectional realizations» (Aronoff 1994,182)

Come in italiano, il paradigma del nome consiste di due celle distinte (sin-
golare e plurale)1. Le forme ospitate da tali celle possono distinguersi o per
morfologia affissale, o per alternanze nel morfema lessicale, o per ambedue.
Lo schema (3) présenta un riepilogo delle classi flessive del nome, realizzato
su di un corpus di 2356 lessemi nominali selezionati dal lemmario di Meo
(2003)2. Nello schema, le A e B maiuscole nella colonna "forme" stanno a

indicare se si osserva identità della base nelle due celle (A A) ovvero se

si ha allomorfia (A * B), mentre nella colonna "genere", oltre a mfaschile] e

f[emminile] figura alternante] (su cui v. al §3.3):

1 In alcuni paradigmi par di cogliere traccia - almeno per alcuni parlanti - di
un sistema di distinzioni più articolato, con due plurali distinti semanticamente: v.
oltre, §5.

2 La somma dei totali nella tabella dà invece 2431, in quanto i sostantivi che possono
flettersi secondo più classi diverse sono conteggiati in ognuna di esse. Si noti inoltre
che, com'è normale, fra i parlanti esiste un certo margine di variazione: per alcuni,
ad esempio, il plurale di [ru 'pjetta] è esclusivamente [ra 'pjetta] (CF 1), per altri è

invece solo [la 'pjettara] (CF 9). Poiché il dizionario non fornisce regolarmente la
forma plurale del sostantivo, si è provveduto a raccoglierla tramite apposito questio-
nario nel corso dell'inchiesta sul campo menzionata nella nota introduttiva.
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(3) Classi flessive del nome in agnonese3:

classe
forme esempio

glossa genere
totale

lessemi
SING PLUR SING PLUR

1 A-a A-a bba'uXXa bba'uXXa 'baule' 811 m.
834

'arta 'arta 'arte' 23 f.

2 A-a B-a 'aXXa 'eXXa 'aglio' 666 m.
687

'veytja 'viytja 'voce' 21 f.

3 A-a A-a 'aima 'aima 'anima' 653 f.
659

mar'mijta mar'mijta 'marmista' 6 m.4

4 A-a B-a 'jerva 'jigrva 'erba' 20 f.
32

'peiçpa 'pigpa 'papa'

5 A-a B-ara 'keçsa 'kasara 'casa' 2 f. 2

6 A-a A-a 'lojva 'lojva 'oliva' 14 f. 14

7 A-a A-a 'miyra 'miyra 'muro' 10 a. 10

8 A-a B-a 'puQra 'pesra 'paio' 34 a. 34

9 A-a A-ara 'pjctta 'pjettara 'piatto'5 7 a. 7

10 A-a B-ara 'fofb 'fajjara 'fascio' 133 a. 133

11 A-a B-'Vrra bballa'tiura bballa'torra 'ballatoio' 9 a. 9

12 A-a B-'V(r)rara kaka'tiura kaka'torrara 'latrina' 10 a. 10

3 Si adotta, qui e nel seguito, una trascrizione IPA semplificata con ripetizione del sim-
bolo consonantico a notare la geminazione: ad es. [tt] anziché [t:]. Per il resto, un det-
taglio fonetico - di rilevanza morfologica - che dévia dalla presentazione di Ziccardi
(1910) è quello relativo all'esito di -a finale atona, che Ziccardi nota regolarmente
-s mentre per tutti i nostri informatori essa vi si oppone nettamente. La notiamo
qui -[a] (come si fa anche in Meo 2003), avvertendo che puö comparire ridotta
a -[e],

4 Questo il numéro dei lessemi maschili délia CF 3 nel nostro corpus, ma è da tener
présente che il suffisso -[ifta] è produttivo.

5 Questa classe (v. anche ad es. [ru 'fjeska] 'il fiasco', pl. [la 'fjeskara]) non si riscontra
nel dialetto di tutti i nostri informatori, molti dei quali flettono tutti o almeno alcuni
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Come si vede dagli esempi, le CF 1 e 2 - nutrite da diversi apporti diacro-
nici - differiscono in quanto la prima présenta totale identité fra singolare e

plurale mentre la seconda présenta allomorfia radicale. La terza CF - erede
délia I declinazione latina - ha invece una distinzione nella desinenza (-a al

singolare, schwa al plurale), mentre una distinzione simmetrica si ha nella CF
8, in cui si continua la flessione dei neutri latini di II declinazione, con plurale
in -a. Dai neutri di III declinazione latina come focus, -oris e tempus, -oris
è insorta com'è noto per rianalisi (v. ad es, Rohlfs 1966-69, II, 39-41) la marca
di plurale -ora > -[ara], che ricorre nelle classi 5 e 9-10 e che - con alcuni muta-
menti - sta anche alla base delle CF 11-126. Rimonta al neutro di II declinazione

anche la forma plurale délia CF 6, su cui v. al §4.

Benché probabilmente connesso in origine al plurale neutro basso-latino
in -ora, se ne discosta in sincronia il sostantivo [ra rat'tjeppara/-ara] 'i grappoli',
che costituisce un'isolata eccezione. Poiché le CF sono definite dalla presenza
o assenza di alternanza (v. subito oltre), nomi difettivi di uno dei due numeri
non sono riportati entro lo schema in (3), corne si dirà per i nomi apparte-
nenti al neutro di materia al §3.2. Benché i parlanti agnonesi oggi usino solo la

forma plurale - in particolare nell'espressione ['ji pa rratlt[eppara/-ara] 'andare
a (raccogliere i) grappoli' - e non conoscano un singolare (il concetto di 'grap-
polo' puö esprimersi col lessema non difettivo [ru 'rospa], pl. [ra respa], che da

'graspo' è passato a significare anche 'grappolo'; cf. Meo 2003, 190), sembra
difficile che questo lessema vada disgiunto dal *(g)raccoppo (variante meta-
tetica di un precedente *(g)rapp-occo) ricostruito da Merlo (1932, 96 n. 7)
come base di varie forme indicanti il 'grappolo d'uva', dall'irpino (Montella)
[ra'cuoppo] 'racimolo' (cfr. Marano Festa 1928-33, 2, 96) al sicil. rappocciu
'id.'7. Dunque, etimologicamente la -r- dell'ultima sillaba deve rimontare a

un -ora, che perè è stato evidentemente, con la scomparsa del singolare, ria-
nalizzato corne parte délia base - per cui sincronicamente si ha qui un plurale
(jtantum) che esce in -a, corne nelle CF 1-3 - corne mostra da un lato, quanto
alla fonologia, l'impossibilité di avere -a finale (mentre si ha oscillazione

dei sostantivi qui rubricati secondo la CF 1: ad es. [ru XAammara] 'gomitolo', pl. per
alcuni informatori [la XAommarara], ma per la maggior parte degli agnonesi invece
[ra XAemmara], m.pl.

6 Fra le classi 9-12 c'è osmosi e variazione, a parité di genere: ad es., per [bballa'tiirra]
'ballatoio' si possono avere i plurali (tutti con articolo [la]) [bballa'tor(r)ara] o
[bballa'torra]. Moltissimi tra i nomi appartenenti a tali classi presentano poi anche
un plurale maschile (selezionante l'articolo [ra]), corne si dirà al §4, num. (23): ad es.
[ru 'viyta] 'gomito', pl. [ra 'viuta] o [la 'votara].

7 La diffusione areale del tipo lessicale è parzialmente raffigurata - fra Molise, Irpinia
e Puglia - in AIS VII1314, dove si vede anche l'estensione del tipo 'raspo' che dalla
Puglia settentrionale attraversa Abruzzo e Molise per giungere all'area mediana.
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nella vocale délia sillaba precedente, -dral-arà) e quanto alla morfosintassi il
fatto che questo sostantivo è oggi maschile (*[b rat'tJeppsraAara]), il che non si

riscontra mai fra quanti nomi formano il plurale in -ora.
Queste considerazioni ci hanno portato naturalmente a far cenno del

rapporta fra il sistema délia flessione nominale ed il suo antecedente latino. Il
riassetto in diacronia è stato determinato da due mutamenti principali: la neu-
tralizzazione delle vocali finali (tranne -a), che come in tutto l'alto Meridione
si è assommata alla caduta panromanza (orientale) delle consonanti finali ad

oscurare le opposizioni flessive sulle desinenze; e la metafonia, che ha invece
creato nuove alternanze allomorfiche singolare/plurale. A questi si aggiun-
gono alcuni altri mutamenti minori, fonologici e morfologici, che hanno
determinato ulteriori suddivisioni delle classi in (3) in sottoclassi, distinguibili in
base alla forma fonologica dell'alternanza. Una tale articolazione manca,
ovviamente, nelle classi senza alternanza. La si ha invece ad es. nella seconda
classe8:

(4) Sottoclassi délia seconda classe flessiva del nome in agnonese (A-g/B-g):

sotto-
classe

esempio
glossa genere

totale
lessemi

SING PLUR

2a aXXa 'sXXa 'aglio' 143 m. 143

2b 'pails poils 'pelo' 7 m. 7

2c kar'vauna kar'viuna 'carbone' 107 m., 1 f. 108

2d 'denda 'diçnda 'dente' 27 m., 1 f. 28

2e a'rcaeta a'rigta 'aratro' 136 m. 136

2f pa'sella pa'silla 'pisello' 37 m. 37

2g biafteyna b:aftiyina 'bastone' 91 m., 12 f. 103

2h 'vewws 'vuQva 'bue' 2 m. 2

2i 'lappa 'lsppa 'orlo' 39 m. 39

2j 'vaila 'voila 'velo' 1 m. 1

Le sottoclassi sono divise per tipo di alternanza. S'inizia con le alternanze vocaliche,
ordinate a partire da quelle coinvolgenti /a/, dapprima sola poi come nucleo di dit-
tongo, e via via in ordine di altezza vocalica crescente, prima per le vocali anteriori,
poi per le posteriori.
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sotto-
classe

esempio
glossa genere

totale
lessemi

SING PLUR

2k va'vottjs va'vuQttfa 'gozzo' 38 m., 2 f. 40

21 'poids 'pigda 'piede' 2 m. 2

2m 'mo/Ma 'mutts 'moglie' 14 m„ 4 f. 18

2n 'kugna 'kigna 'cane' 6 m. 6

2o kat'tjuona kat'tfiuna
'leva per infilare i
cerchi nella botte'

1 m. 1

2p 'migdaka 'migdatja 'medico' 4 m. 4

2q 'maisa 'moifa 'mese' 2 m. 2

2r pa'jojsa pa'joifa 'paese' 5 m. 5

2s 'Jtommaka 'JtuQmmatfa 'stomaco' 1 m. 1

2t 'monaka 'muonatja 'monaco' 1 m 1

2u 'euma 'UQmmana 'uomo' Im. 1

2v 'seura sa'riijra 'sorella' If. 1

Nella maggior parte delle sottoclassi ((2a-o)), singolare e plurale sono dif-
ferenziati per la sola metafonia, in obbedienza agli esiti di mutamenti fonetici
regolari: cosi, nelle sottoclassi 2a, 2e, 2i e 2n, si trovano nomi con -a- tonica
etimologica, la quale ha subito metafonia da -i ma non da -Ü finale (cf. Ziccardi
1910,406-8). Altri mutamenti diacronici, come la palatalizzazione della velare
d'uscita del tema per effetto della -I desinenziale, sono invece responsabili
della differenziazione nelle sottoclassi 2p, 2s, 2t. L'opposizione singolare/plu-
rale nelle sottoclassi 2q-r dipende invece dalla palatalizzazione della dentale,
sempre all'uscita del tema davanti a -I. Infine, la distinzione puö rispecchiare
sparsi residui di alternanze già regolari in latino, come quella negli imparisil-
labi della III ['euma] 'uomo' e [seura] 'sorella', gli unici sostantivi a costituire
rispettivamente le sottoclassi 2u-v.

Un'analoga suddivisione in sottoclassi si puo operare per le altre CF pre-
sentanti alternanza allomorfica:
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(5) Sottoclassi délia CF 4 del nome in agnonese (A-a/B-a)9:

sotto-
classe

esempio
glossa genere

totale
lessemiSING PLUR

4a .mesa'kanna mess'kanns 'senno'3 4 f. 4

4b 'jerva 'jiervs 'erba' 1 m., 2 f. 1

4c kala'vreaeka kala'vriaks 'bracalone' 1 m. 1

4d 'peaepa 'pigps 'papa' 2 m. 2

4e ulms'teÄXa ulms'tiÂÀs 'acero montano' 2 m. 2

4f 'prêta proits 'pietra' If. 1

4g 'reuJa 'riujs
'residuo della
carbonaia'

1 f. 1

4h ps'leuta ps'lUQtS 'pilota' 1 m. 1

4i 'mortsa mortss 'morsa' 3 f. 3

4j pu'aita pu'oits 'poeta' 5 m. 5

4k rsj'tottja rsj'tuttjs 'stoppia' 2 f. 2

(6) Sottoclassi délia CF 8 del nome in agnonese (A-a/B-a):

sotto-
classe

esempio
glossa genere

totale
lessemiSING PLUR

8a kaj'jitts kaj'jetta 'scatola' 2 a. 2

8b a'niglls a'nella 'anello' 12 a. 12

8c 'Jiyms Joma 'fiume' 3 a. 3

8d 'fajja 'fascio' 4 a. 4

8e 'poirs 'paira 'pera' 3 a. 3

8f trap'poits trap'peta 'frantoio' 1 a. 1

8g 'sulks solka 'solco' 4 a. 4

8h 'puQrs 'peçra 'paio' 1 a. 1

8i 'UQVS 'euwwa 'uovo' 4 a. 4

9 In particolare nell'espressione [ perds la .mesa'kanna] 'perdere il senno'. Si tratta di
pochi composti (v. anche [la ,mesa'liwna/ls ,mess'liwns] 'la mezzaluna/le mezzelune')
in cui la differenza flessiva è veicolata dal primo membro, aggettivale, insieme alla desi-
nenza.
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(7) Sottoclassi della CF 10 del nome in agnonese (A-a/B-ara):

sottoclasse

esempio
glossa genere

totale
lessemiSING PLUR

10a ma'tauns ma'tonsra 'mattone' a. 2

10b 'neums 'nomsra 'nome' a. 1

10c lambs 'lambsra 'lampo' a. 6

lOd 'XXommcrs 'Ä/(ommBrsra 'gomitolo' a. 1

10e mu'loins mu'lensra 'mulino' a. 21

lOf mu'tills mu'tellsra 'imbuto' a. 11

10g mar'tiglls mar'tellsra 'martello' a. 24

10h 'viuts 'votsra 'gomito' a. 14

lOi 'tsurrs 'tsorrsra 'becco' a. 20

10j 'spupks spaksra 'spago' a. 3

10k 'nuottfs 'nottfsra 'nöcciolo' a. 30

Una simile articolazione non si dà per le restanti classi che presentano
allomorfia radicale: nella CF 5 rientrano infatti unicamente i due lessemi
['keœsa] 'casa' (regolarmente continuato dalla I declinazione latina) e ['eœka]
'ago' (metaplasmo dalla IV: acus,-us), contraddistinti dalla medesima alter-
nanza radicale. Lo stesso accade nelle CF 11-12 che, pur più numerose, con-
tengono solo sostantivi originariamente formati col suffisso -orium.

L'allomorfia radicale nel paradigma nominale si osserva in poco più di un
terzo (37%) dei sostantivi del dialetto. In una minoranza di casi, esemplifi-
cati in (8a), a tale allomorfia è affidata la distinzione fra singolare e plurale.
Più spesso, d'altro canto, si assiste a livellamenti analogici che cancellano la
distinzione ((8b-c)):

(8) a. ['jerva], ['jigrvs] 'erba,-e' < I decl. lat.; allomorfia non attesa dati -am, -ae

[kat'tsstts], [ka'tsugtts] 'cazzotto,-i' < II decl. lat., allomorfia non attesa dati -um, -i

b. ['nigtfs], ['niutjs] 'noce,-i' < III decl. lat. (di contro all'atteso *['neutjs], ['niutjs])
analogico su ['liyitjs], [1 iu tjo] 'luce,-i' (regolare data -o- tonica) + salienza del
plurale (v. n. 11)

c. ['pells], ['piells] 'pelle,-i'; ['notts], [nuptts] 'notte,-i' (per alcuni ['pells], ['notts]
invariabili)10

10 Data la sua flessione etimologicamente regolare, con alternanza metafonetica,
['pells] 'pelle' è l'unico sostantivo femminile nella sottoclasse 2d (v. (4)), la quale ha
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Per i nomi di I o di II declinazione latina ci attenderemmo assenza di allo-
morfia e dunque inserimento nelle CF 3 e 1 (rispettivamente) anziché nella CF
2. Eppure tutti i parlanti agnonesi, come si mostra in (8a), dicono ['jerva] 'erba',
plur. ['jiervs] e [kat'tsatta] 'cazzotto', plur. [kat'tsaotto]: tali nomi appartengono
dunque alla classe 4 (se il singolare esce in -à) o 2 (se il singolare termina in
schwà). Simmetricamente, [niutjo] 'noce' (in (8b)) - che se risalisse per svi-

luppo foneticamente regolare all'etimo nücem, pl. nüces, dovrebbe flettersi
corne ['veutfs], f'viutjo] 'voce,-i' < vocem, pl. voces - è divenuto invariabile corne
[liutfa] 'luce,-i' (la cui invariabilità è invece insorta regolarmente in diacronia,
data la 0 tonica)11.

Si ha qui un livellamento analogico oramai compiuto. Altri livellamenti
sono invece "in cammino" attraverso la comunità linguistica, come si mostra
in (8c): per alcuni informatori ['pells], ['natta] sono oggi invariabili nel plurale,
contrariamente a quanto ci sarebbe da attendersi in base alio sviluppo fone-
tico regolare, che si riflette in ['piçlbj 'pelli', [ nuQtta] 'notti', tuttora vivi (presso
altri parlanti) entro la comunità agnonese.

3. Il sistema del genere grammaticale

Come indicate in (3) nella seconda colonna da destra, moite delle classi
flessive del nome sono associate - prevalentemente o in toto - ad un genere
grammaticale. L'agnonese présenta una quadruplice opposizione di genere
(cfr. Loporcaro / Paciaroni 2011, 418-9):

SING PLUR

N. ta 'sea^ta 'il sale'

M. ru 'dencta ra 'diçnda 'il dente'

A. ru tan'dzugra ta tan'dzeyra 'il lenzuolo'

F. la 'recca ta 'recca 'l'orecchia'

Maschile e femminile, pur con i distinguo di cui al §3.4, non differiscono
dai corrispondenti generi dell'italiano standard. Ci concentriamo dunque, nei
§§3.1-3.2, sui punti di divergenza.

perso - al pari delle altre sottoclassi délia CF 2 - molti sostantivi femminili per il
livellamento delle alternanze originarie.

11 Nel caso di un sostantivo come 'noce', la generalizzazione dell'allomorfo origina-
riamente ricorrente nel plurale sarà stata sostenuta dalla maggior frequenza/promi-
nenza délia forma di plurale.
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3.1. II neutro di materia

Oltre al maschile e al femminile, l'agnonese présenta un neutro di materia
([la 'seaelo] in (9)), su cui v. la bibliografia citata al §1. Ad esso molti studiosi

- alcuni citati in (10) - negano lo statuta di genere grammaticale, conside-
randolo una semplice sottoclasse, su base semantica, del maschile (ossia un
maschile non numerabile):

(10) a. Hall (1968, 480): «This category is not a neuter in the traditional sense of
the term, but represents a grammatical category hitherto unrecognized in
Romance, the mass-noun» [corsivo aggiunto, qui e in (10b-d)].

b. Haase (2000, 226-7): «The gender determination in the lexicon goes as far
as assigning a noun to a lexical class, in Central Italy either feminine or non-
feminine gender; then it is a question of semantics whether the non-feminine
takes this or that article or pronoun (almost always with the possibility of
recategorization)».

c. Maiden (2011, 170): «Another possible remnant of a neuter inflection
occurs in dialects of central and southern Italy (southern Marche and
southern Umbria, Lazio south of the Tiber, western Abruzzo, northern
Puglia, north-eastern Basilicata and northern Campania). Here masculine
nouns are subdivided into two semantically based subclasses, according
as the noun is 'mass' (having abstract or generic referents) or 'count' (having
'countable' referents)».

d. Ledgeway (2009,150): «un'opposizione tra un singolare maschile [+num.] e

un singolare maschile [-num.] (o collettivo), distinzione tradizionalmente,
ma erroneamente, definita "neutro"».

Ora, è vero che questo neutro ha una definizione semantica: perciö è detto
«di materia». Ma è vero anche che ha forme di accordo distinte nettamente
da quelle degli altri generi. Dunque, nonostante i pareri elencati in (10), l'op-
posizione fra neutro e maschile ricade a pieno diritto sotto la definizione di
opposizione di genere riportata in (11):

(11) genere (Hockett 1958, 231, cit. in Corbett 1991, 1): «Genders are classes of
nouns reflected in the behavior of associated words»12.

Dunque, poiché si hanno due forme distinte dell'articolo - come anche
del dimostrativo (['kwifto, kwisss, 'kwoire] di contro a ['kejts, 'kesss, koiro] 'questo,

codesto, quello'; v. Meo 2003,22) - [lo 'seœb] non puo essere dello stesso

genere che [ru dends]: l'uno è neutro, l'altro maschile.

12 L'associazione di cui è questione è determinata dall'accordo, definito a sua volta
(Steele 1978, 610) come «systematic covariance between a semantic or formal
property of one element and a formal property of another».
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In (12a) sono elencati alcuni sostantivi neutri, mentre in (12b) si mostra
che il genere neutro ha mantenuto la funzione sintattica che aveva in latino,
quella di nominalizzare (o determinare), per default, tutto ciö che non è

nome:

(12) a. agnonese, alcuni dei nomi assegnati al neutro di materia: [la 'kEaçJa] 'cacio',
[la cumma] 'piombo', [la 'fiçrra] 'ferro', [la 'greaçna] 'grano', [la 'latta] 'latte',
[la 'moila] 'miele', [la peœna] 'pane', [la 'poipaj 'pepe', [la 'sarjgwo] 'sangue',
[la 'seçla] 'sale', [la 'Jiçna] 'fleno', [la 'voina] 'vino', ecc.

b. conversione — neutro: [la/*ru 'foina e la/*ru 'nauna] 'il si e il no', [la/*ru 'ccu

e la/*ru 'moins] 'il più e il meno', [ls/*ru pErda/'vendja/vaf'tojja] 'il perdere/
vincere/vestirsi'

Il neutro serve anche a pronominalizzare frasi, come si mostra in (13a),
mentre l'esempio (13b) ricorda che la stessa funzione competeva al neutro già
in latino (funzione che si puo parimenti ricostruire per il neutro indoeuropeo:
cf. Matasovic 2004,160, con esempi ant. indiani, greci ecc.):

(13) a. agnonese: [la 'mo/(/(a Jta mmala'mEnda e 'kkefts/*'kkwifts 'issa nna la/*ra
supporta] 'sua moglie sta male e ciô(N)/questo(M) lui non lo sopporta'

b. latino: nam qui amat, quod amatsi habet, id habet pro cibo: Videre, amplecti,
alloqui Plaut. Mere. 744s

3.2. II neutro di materia e il sistema delle classiflessive del nome

Poiché il neutro centro-meridionale, diversamente da quello latino, ospita
solo nomi non numerabili, i sostantivi esemplificati in (12a) hanno una sola

forma, quella del singolare. Il che implica che per una loro esatta collocazione
entro il sistema delle CF mancano elementi dirimenti: potrebbero andare in
una qualsiasi delle CF con singolare uscente in schwa (ad es. la CF 1 o la 2, o

quelle dalla CF 7 in poi). Stante questa indeterminatezza, i sostantivi neutri
sono stati lasciati fuori dal computo della consistenza quantitativa delle CF

sopra riportato in (3), dove nella colonna "genere" figurano solo maschile,
femminile e genere alternante.

3.3. Il genere (neutro) alternante

Tornando all'architettura del sistema del genere schematizzato in (9), oltre
al maschile, al femminile ed al neutro di materia, vi si annovera un quarto
genere grammaticale. Si dà infatti una quarta serie di lessemi, individuata -
secondo la definizione in (11) - dall'accordo per genere, rappresentata in (9)
da 'lenzuolo'. La sigla «a.» sta per 'alternante', in quanto si tratta di un genere
con manifestazioni di accordo sincretiche, identiche a quelle del maschile
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nel singolare e a quelle del femminile nel plurale. Dal punto di vista dell'ac-
cordo, si ha dunque la stessa situazione che in it. il lenzuolo/le lenzuola, il
braccio/le braccia. Ma per questo dialetto - come in generale per le varietà
strutturalmente simili dell'Alto-Meridione e dell'area mediana - è indisponible

l'analisi alternativa che i più oggi adottano per il braccio/le braccia in
italiano standard (v. Dressler / Merlini Barbaresi 1994; Dressler / Thornton
1996; D'Achille / Thornton 2003; Thornton 2013): che si tratti cioè di nomi
appartenenti ad una classe flessiva con comportamento irregolare rispetto al

genere.

Cio non è possibile nel nostro caso perché, anzitutto, l'accordo alternante è

selezionato da molti più nomi che non nell'italiano odierno (circa 180, ovvero
quasi P8% del nostro corpus)13; inoltre, questi nomi appartengono a più CF
distinte, caratterizzate da plurali risalenti etimologicamente ad -a e -ora. Tali
nomi non sono riducibili ad un'unica CF, diversamente dal tipo le braccia in
italiano odierno, e dunque l'accordo che condividono fa di loro una classe di
genere distinta dalle altre tre. Più precisamente, secondo la definizione in (14),
essi costituiscono un genere del controllore, non associato a forme di accordo
sue specifiche14:

(14) genere del controllore * genere del bersaglio (Corbett 1991, 151): «We should
[...] differentiate controller genders, the genders into which nouns are divided,
from target genders, the genders which are marked on adjectives, verbs and
so on».

II genere alternante richiede di esser brevemente inquadrato in prospet-
tiva diacronica. Esso è nato da uno dei tre nuclei semantici del neutro latino
((15b)), quello che raggruppava nomi il cui plurale denotava entità debolmente
individuate (tipici esponenti, le parti del corpo, braccia o sim., serie di oggetti
come lenzuola ecc.)15:

13 La circospezione nell'indicazione del numéro e délia percentuale è dettata dal fatto
che molti nomi possono flettersi in più modi (ovvero, appartenere a più CF distinte).
I numeri indicati in (3) sono ottenuti contando una volta sola i nomi neutri alternanti
che compaiono in più d'una delle CF 8-13, associate univocamente a tale genere: ad
es. [ru 'doits] 'il dito', che ha sia il plurale [la 'daita] (CF 8), rimontante al digita atte-
stato dal sec. VI (ThLL V/1, 1122), sia l'innovazione con plurale in -ora [ls 'detsra]
(CF 10).

14 Si tratta in altre parole di un genere pienamente sincretico, anche definibile come
"genere alternante" (ad es. Igartua 2006), o "non autonomo" (Corbett 2011,459-60).

15 Per la definizione ora citata di questi plurali v. Acquaviva (2008, 146). Nel suo stu¬
dio sui dialetti mediani, Lorenzetti (1995, 81-117) richiama la distinzione di Belardi
(1950, 208) fra «collettivo sintetico» (corrispondente a (15a)) e «collettivo analitico»
(corrispondente a (15b)).
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(15) Svuotamento progressive) del neutro latino (Loporcaro / Paciaroni 2011,417)

i. latino > ii. p.-rom. > iii. it.-rom. c.-merid.

a. non numerabili ILLUD MEL 'miele' neutro neutro di materia

b. pl. debolm. indiv. ILLA BRACHIA 'braccia' neutro alternante

c. nomi numerabili ILLUD TECTUM 'tetto' —> al maschile

Come si vede in (16a), molti di tali nomi sono rimasti alternanti in agno-
nese (cioè non sono diventati maschili), ma altri se ne sono aggiunti, desi-

gnanti anche animali ed esseri umani (v. (16b-c)):

(16) alcuni dei nomi assegnati al neutro alternante

a. [ru 'vrottjs/b 'vrattfa] 'braccio', [ru lobbre/b labbra] 'labbro', [ru mojb/b 'maila]
'mêla', [ru bn'dzuors/b bn'dzeura] 'lenzuolo', [ru pra'kupks/b pra'keuka] 'pesca',
ecc.

b. [ru 'liupa/b 'lopara] 'lupo', [l'urtsa/l 'ortsara] 'orso';

c. [ru ma'roita/b ma'retara] 'marito', [ru far'fiusa/b far'fosara] 'moccioso'

Cid da un lato dimostra che questo genere si è considerevolmente espanso
e d'altro canto prova anche che esso ha ormai perduto la sua originaria moti-
vazione semantica ((15b)), diversamente dal neutro di materia, che origina dal
nucleo (15a) del neutro latino e che ha invece mantenuto la primitiva motiva-
zione semantica, ospitando tuttora esclusivamente nomi non numerabili.

3.4. Nota sulle regole di assegnazione del genere grammaticale

Mentre esula dalla portata di questo lavoro una descrizione esauriente
delle regole di assegnazione del genere grammaticale in agnonese, in questa
sezione accenneremo ad alcune di esse nella misura in cui cio sia funzionale
ad una più compiuta illustrazione del sistema del genere grammaticale e delle
tendenze evolutive di taie sistema, circa le quali si tireranno le somme al §4

in margine alla discussione del suo rapporta col sistema delle CF nominali.

Cominciando dal neutro di materia, la sua funzione di genere utilizzato
per il default sintattico ((13a)), in particolare per la conversione ((12b)),
potrebbe a priori far concludere che esso sia oggi pienamente produttivo in
agnonese. Ciö non è perö vero a livello lessicale, corne mostra il fatto che esso

non sembra poter acquisire nuovi membri: i prestiti da altre lingue, infatti, non
possono essere assegnati a taie genere neanche se soddisfano la sua defini-
zione semantica, ovvero, se designano astratti o sostanze (entità continue, non
numerabili). Cosï ad esempio, richiesti di un giudizio al riguardo, i parlanti
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scelgono categoricamente il maschile per astratti presi da altre lingue quali (le
grafie sono quelle inglesi originarie) ru rock, rufunk, ru soul, ru rave, mentre
*la rokkd (neutro) ecc. risultano per tutti inaccettabili. Alio stesso modo, si

avranno ru sakè, ru raki, ru whisky, mentre non puö mai essere assegnato, a

questi prestiti designanti bevande (sostanze, dunque), l'articolo neutro /a16.

Lo stesso - venendo a prestiti già bene acclimatati - si osserva per italianismi
come [ru bburra/'ggasso] 'il burro/gas'.

Questo test dimostra alio stesso tempo la produttività del genere maschile,
che cosi come il femminile viene tuttora arricchito per default (come in questo
caso) o dall'applicazione di regole di assegnazione.

Alcune di queste coincidono con quelle vigenti in italiano e nelle altre
lingue romanze: cosi ad esempio - cominciando dal lessico patrimoniale per
poi tornare alla neologia - ogni nome désignante essere umano di sesso
femminile è categoricamente assegnato al genere femminile: ad es. [la femmana]
'donna', [la 'moXAs] 'moglie', [la kwa'treaera] 'bimba', [la waÂ'Aeyna] 'ragazza' ecc.
D'altro canto, diversamente che in italiano, non si ha univoca assegnazione
al genere maschile di nomi designanti esseri umani maschi, visto che qui si

hanno da un lato, come da attendersi, nomi effettivamente assegnati in modo
univoco al maschile ((17a)), ma dall'altro anche nomi che pur soddisfacendo

questa definizione semantica possono essere tanto maschili ((17b)) quanto
neutri alternanti ((17c))17:

(17) a. [ru 'prejata] 'prete', plur. [ra 'priejata], [ru skar'peçra] 'calzolaio', plur.
[ra skar'piera]

b. [ru/ra ma'roita] 'il marito/i mariti', [ru/ra far'fiusa] 'il moccioso/i mocciosi'

c. [ru ma'rofta/la ma'retara] 'id.', [ru far'fiusa/la far'fosara] 'id.'

A questo proposito si deve perö menzionare una distinzione fra due conce-
zioni delle regole di assegnazione di genere, cosi come formulata da Thornton
(2009,15):

16 In ciö l'agnonese si differenzia da altri dialetti centro-meridionali e mediani, dove
il neutro non solo ha funzione di default sintattico ma resta lessicalmente produt-
tivo come si vede dalla sua assegnazione a neologismi (prestiti o neoformazioni)
con semantica appropriata: cosi accade ad es. a Napoli (ad es. [o 'rreppa/'rrokka/'tte]
'il rap/rock/tè' (v. De Blasi 2006, 40s.; Ledgeway 2009, 152s.) o a Macerata (ad es.
[lo JJambo] 'shampoo', [lo vikarbo'na:to] 'bicarbonato', v. Paciaroni 2016, §5.10.5.1).

17 Come si vede in (17b-c), la variazione di genere si accompagna obbligatoriamente ad
un cambio di CF, dato che la CF 2 (in (17b)) ospita il 96,94% di nomi maschili (666 su
687), il restante 3,06% di femminili ma nessun nome di genere alternante, mentre la
CF 10 (in (17c)) ospita esclusivamente nomi di genere alternante: a questa solidarietà
torneremo a far riferimento al §4, come a fattore rilevante per il mutamento in corso
nel sistema del genere.
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(18) Chi assegna il genere? A che cosa?

a. il linguista che descrive la lingua x
b. il parlante délia lingua x ai sostantivi délia lingua x che con-

trollano accordo di genere ma la cui
entrata lessicale non ha (ancora) un
valore del tratto di genere

a tutti i sostantivi délia lingua x

Thornton argomenta che solo l'assegnazione del genere nella circostanza
(18b) - ossia, laddove i parlanti abbiano a che fare con sostantivi per loro
nuovi, quali i prestiti - sono indicative dell'esistenza di regole di assegna-
zione dotate di realtà psicologica in sincronia: l'assegnazione del tipo (18a)

puo infatti rispecchiare invece condizioni già produttive in passato ma ormai
fissate entro il lessico e non più corrispondenti alle regole di assegnazione
sincronicamente in vigore. Un raffronto pertinente è quello dell'assegnazione
del genere neutro alternante in italiano antico: neoformazioni (attestate dal
Duecento) come il gridolle grida e I'urlolle urla (retroformate dai verbi gridare
e urlare) mostrano, con molte altre, che il tipo il bracciolle braccia era produt-
tivo nel toscano medievale (v. Gardani 2013, 387, 390), e che dunque esisteva

una regola di assegnazione del genere alternante, appunto a neoformazioni
come queste nonché a prestiti e metaplasmi da altre classi flessive, tutti desi-

gnanti oggetti inanimati o concetti astratti. Una tale regola di assegnazione,
in italiano, ha pero da tempo cessato di esistere cosicché il tipo il castello/le
castella ha smesso di acquisire nuovi membri ed anzi ne ha progressivamente
perduti (come nel caso, appunto, difcastella, oggi scalzato definitivamente da

castelli).

Applicato all'agnonese, questo test mostra, ad esempio coi prestiti inglesi
riportati in (19) (sempre in grafia tradizionale, non in trascrizione fonetica),
che anche qui, nonostante i dati in (17c), vige una regola di assegnazione su
base semantica identica a quella dell'italiano (e di molte altre lingue con un
sistema di genere simile) [umano, maschio] — genere maschile:

(19) ru/ra disc-jockey 'il/i disc-jockey', ru/ra speaker 'lo/gli speaker'

Poiché il comportamento esemplificato in (19) è senza eccezioni, e un
*[la 'spiksrera] (o *[la spi'kereraj) non esiste, se ne concluderà che la regola che,
in passato, dev'essere stata responsabile dell'assegnazione al genere alternante
dei nomi in (17a) non è più produttiva nell'agnonese odierno. Più in generale,

neppure sostantivi di prestito designanti oggetti inanimati o concetti astratti

possono più essere assegnati a tale genere, come si vede in (20), né possono
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flettersi secondo una delle classi flessive con plurale in -ora: *[b 'maussara]

CF 9, o *[la 'mossara] CF 1018:

(20) [ru/re 'maussa] 'il/i mouse (del computer)', rn/ra week-end 'il/i fine-settimana'

Il genere alternante ha dunque cessato di esser produttivo, a differenza
ad esempio del neutro del rumeno, lingua in cui a questo genere - un genere
alternante pienamente sincretico al pari di quello agnonese - vengono tut-
tora assegnati prestiti come ingl. week-end > rum. weekend-ullweekenduri-le
'il/i fine-settimana' (v. ad esempio Nedelcu 2013a, 256 e 2013b, 276).

Come detto, non possiamo qui trattare in modo esauriente delle regole
di assegnazione di genere. Basti l'aver constatato l'improduttività - cost da
tenerla présente nella discussione al §4 - tanto del neutro alternante quanto
(almeno a livello lessicale) del neutro di materia.

4. Genere grammaticale e classi flessive del nome

L'espansione del genere alternante, derivato anch'esso (in quanto schema
di accordo) dal neutro latino come il neutro di materia19, si è manifestata
anche nella proliferazione di CF ad esso associate, riportate nell'elenco in (3):
le classi 7 e 8 continuano regolarmente la flessione dei nomi neutri di II decli-
nazione con plurale in -a (senza o con allomorfia d'origine metafonetica); le
classi 9 e 10 quella dei nomi con plurale tardo-latino in -ora. E si noti che -ora
è stato molto più produttivo (lo mostra il numéro di lessemi: oltre 150), mentre
il plurale in -a è rimasto essenzialmente confinato a nomi che l'avevano etimo-
logicamente, come [atfana] 'acini'20, o l'avevano acquisito in latino tardo, come
anella o digita per ANELLi, Digiti21. Le restanti CF associate al genere alter-

18 Quest'improduttività riguarda la classe flessiva, indipendentemente dalle diffe-
renze semantiche in (16a-c): dunque, anche nomi di animali come [ru/re kaq'gurej 'il
canguro/i canguri' non ammettono altro plurale (*[b katj'gurera/karj'guraJ).

19 La questione è in realtà controversa, giacché in molti hanno negato la continuité
diacronica del neutro di materia rispetto al neutro latino. Questo l'avviso di
demente Merlo, ad esempio: «E vengo ai neutri. Il naufragio vi fu; e quai naufragio!»
(Merlo 1906-07, 443); «II neutro romanzo non dipende dal neutro latino» (Merlo
1917b, 108). Ma su ciö si tornerà in altra sede. Quanto all'insorgenza dell'accordo
alternante, esso è descritto da Väänänen (1967, 111) come già osservabile, in testi
dell'Italia settentrionale, entro il sec. VI. Più di recente, Faraoni (2014; in stampa)
documenta 1'estensione di questo tipo di accordo (a spese della concordanza neutra
plurale in -a) all'intera Penisola nei secoli successivi.

20 Accanto al maschile acinus,-i, è attestato un plurale acina (ad es. Cato, agr. 112,3;
cfr. Zimmermann 1924, 224-5).

21 Molti studi su singoli dialetti centro-meridionali hanno documentato la produtti-
vità delle formazioni di plurale in -a e -ora, secondo modalité diverse di dialetto
in dialetto. Ad esempio Sornicola (2010) registra per il dialetto di Mistretta e per
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nante (abbraccianti pochi lessemi) sono insorte in seguito a vari mutamenti:
la classe 11 per sincope nel plurale délia vocale del suffisso, dopo -r- all'uscita
del tema, cui si è aggiunta nella CF 12 una rideterminazione del plurale tra-
mite -[ara]22. Ha pochi membri anche la classe 6, includente 14 nomi femminili
con singolare e plurale omofoni in -a, che come si mostra in (21) costituisce,
dal punto di vista délia sua insorgenza in diacronia, un compromesso:

(21) [la 'laina] 'la legna' < ligna (npl > fsg) / [la 'laina] 'i pezzi di legna' < ligna (npl)

La forma del neutre plurale in -a (ligna) è stata ricategorizzata come
femminile singolare23, come nell'italiano la legna, mentre al contempo -
diversamente che in italiano - l'originario plurale in -a, formalmente identico
all'it. ant. le legna, veniva mantenuto entre lo stesso paradigma flessivo.
L'elenco dei lessemi interessati include un nucleo di originari neutri di II
declinazione latina: v. ancora agnonese [la/la ma'rikwala] 'la mora/le more
(di rovo)', [la/la 'prettsaka] 'la pesca/le pesche' [la/la 'pekwara] 'la pecora/
le pecore' rimontanti rispettivamente a *moriculum,-a (diminutivo di
morum), [malum] persicum,-a e pecus,-ora. Il compromesso sarà antico,
perché strutturalmente rappresenta una fase transitoria (tra il mantenimento
del plurale originario in -/a/ e il passaggio délia forma in -/a/ al singolare
femminile) e geolinguisticamente non è specifico dell'agnonese bensi diffuso
nell'area mediana e nella parte superiore dell'alto Meridione24.

Benché si sia espanso in passato, il genere alternante è oggi instabile. Tale
instabilité da un lato mostra che il sistema è incamminato sulla stessa via del

toscano, verso la perdita di questo genere grammaticale, e dall'altro costitui-

altre varietà siciliane anètra 'anelli' (< *anella per il classico anelli) accanto all'e-
reditario ossa cui fa concorrenza l'analogico uôssira (ambedue plurali di uossu <
os(sum) 'nocciolo délia frutta'). Molti in quel dialetto i plurali analogici in -ora (ad
es. suônnira plur. di suônnu < somnium 'sogno', tièttira plur. di tièttu < tectum), che

perö divergono crucialmente dai corrispondenti agnonesi per il fatto di essere asse-
gnati al maschile, entro un sistema bigenere (maschile * femminile) e non ad un -11
inesistente - neutro alternante.

22 Tutti i lessemi registrati délia classe 12 si flettono anche secondo la 11, ma non vice-
versa.

23 La prima attestazione (silva [...] lignarum, Iordanes, Get. 267) è di meta sec. VI
d.C.: cfr. ThLL VII, 1385, 59ss.

24 Per 'pecora', ad esempio, la stessa identité di singolare e plurale si trova ad Ascrea
(Rieti) pçkora 'pecora,-e' (Fanti 1939, 130), ad Arcevia (Crocioni 1906, 30), ecc.,
mentre a Castro dei Volsci (Vignoli 1911,159) si ha la scissione nei due lessemi sino-
nimi peky/pekurç (neutro alternante) e pekurg/pekurç (femminile). Pure diffusa
è l'estensione di questo tipo flessivo a femminili originari: v. ['tre ora] 'tre ore' a
Paliano (provincia di Frosinone; Navone 1922,93), [du 'o:ra] 'due ore' a Norcia (prov.
di Perugia, Moretti 1987,121), corrispondenti all'agnon. ['tre 'aura].
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see pero - come già accennato alia n. 13 - anche un interessante reagente per
verificare il nesso, strettissimo in questo caso nel nostra dialetto, fra genere
e classe flessiva. Già in latino i nomi neutri erano gli unici a presentare siste-
maticamente «genere manifesto», ovvero un valore della categoria di genere
prevedibile a partire dalla forma del nome25. Cos! è rimasto in agnonese, dove,
si badi, non la singola forma bensî l'intero paradigma costituisce un predit-
tore del genere. Come si vede infatti in (22a), ci sono anche nomi femminili
che hanno acquisito il plurale in -ora (v. ancora al §5), cosi come accaduto
in rumeno (v. (22b)), dove pure la desinenza di plurale -uri, originariamente
riconducibile a -ora, ricorre prevalentemente coi nomi neutri:

(22) a. agnonese: [keaesa], ['kasara] 'casa,-e', dalla IV [eœka], ['akwara] "ago, aghi' s.f.

b. romeno: brânza 'formaggio' s.f., plur. brânzet-uri, cernealä 'inchiostro' s.f.,
plur. cernel-uri, ecc.

Ma, appunto, dato un intero paradigma come [ma'roitaj/fma'retsra] in (16c)/
(17c), che appartiene a una CF associata univocamente al genere alternante,
si puè inferire che questo sostantivo è, appunto, di quel genere. Lo si vede in
(23a) dalla selezione, categorica, delle forme femminili plurali dell'articolo e

dell'aggettivo:

(23) a. [ru ma'roita vugns] 'il marito buono', pi. [b/*r3 ma'retsra 'veuna/^vuonaj.

b. [ru ma'roits vugna] 'il marito buono', pi. [ra ma'roita 'vugna/*'veuna].

Si è perö detto che questa situazione è instabile. Essa lo è nel senso che

quasi tutti i sostantivi come [ma'roita] (e tutti gli altri con genere alternante,
esemplificati in (16)) hanno una forma alternativa al plurale, come si mostra
in (23b): nel sintagma [ra ma'roita] 'i mariti', la forma del nome è identica al

singolare, ovvero, 'marito' in agnonese puö flettersi alternativamente secondo
la CF 1, associata prevalentemente al maschile (per oltre il 97% dei casi, con
una sparuta minoranza di femminili) e non includente alcun sostantivo di

genere alternante. In effetti, se 'marito' si flette cosi, è maschile: dunque si ha
al plurale [ra ma'roita] e mai *[b ma'roita]. Sinora, soltanto per una decina di
sostantivi come 'uovo' (in (24))26, ci risulta che il paradigma di accordo
alternante del tipo Tuovo/le uova' sia categorico, ovvero che un ipotetico plurale
maschile *'gli uovi' sia del tutto agrammaticale, come si vede in (24a) (l'unico
plurale disponibile essendo quello femminile in (24b):

25 Questa la definizione: «Languages in which the gender of a noun is evident from its
form are often described as having 'overt' gender; those where gender is not shown
by the form of the noun have 'covert' gender» (Corbett 1991, 62). La definizione del

genere grammaticale come «manifesto» o meno puö anche riguardare, anziché il
sistema in toto, singole classi flessive entro una data lingua.

26 Cos! [ta'viyts/ta'votsra] 'bara', ['JtiAAs/'JteA Asra] 'mucchio di fieno', ecc. (tot. 9).
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(24) a. [1 UQV3 grugssa] 'l'uovo grosso', mai *'le uova grosse'

b. [l'euwwa grossa] 'le uova grosse'

I sostantivi esclusivamente neutri alternanti inclusi in taie manipolo
assommano a solo lo 0,41% del corpus (lo spicchio grigio più chiaro, non trat-
teggiato, nel grafico in Figura 1, elaborato sui dati riportati in Tab. 1). Non
abbiamo condotto uno studio sistematico délia variazione intergenerazionale,
ma da parte degli agnonesi, laddove (quasi sempre) un'alternativa come quella
in (23a)/(23b) sia disponibile, il paradigma alternante è sentito corne «più
antico». E in effetti, il fatto che questo sia oggi improduttivo, non potendo
attrarre nuovi sostantivi (corne visto al §3.4), cosî corne il fatto che esso oggi
stia in variazione pressoché generalizzata col maschile è, corne dicevamo,
indizio di instabilità.

Genere: M A anche M A F N N anche M

Tot. 1493 181 10 725 32 4

% 61.16% 7.82% 0.41% 29.70% 1.31% 0.27%

Tabella 1: Distribuzione dei sostantivi per genere grammaticale in agnonese

Distribuzione dei sostantivi nei generi

1.31% 0.27%

Figura 1: Distribuzione dei sostantivi per genere grammaticale in agnonese

Corne mostra il grafico in Figura 1, il maschile e il femminile sono ben
più numerosi degli altri due generi, eredi del neutre latino27. Fra questi due,

27 Si noterà inoltre la sproporzione tra maschile e femminile, con il primo che ospita il
doppio di sostantivi rispetto al secondo. Taie sproporzione puö doversi in parte ad
economia di lemmatizzazione nel dizionario di Meo (2003), che registra ad esem-
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inoltre, il neutro di materia, pur anch'esso non produttivo dal punto di vista
dell'arricchimento lessicale (v. §3.1), è stabilmente associato ad un lotto di
parole patrimoniali. Fra queste, pochissime ((25a)) possono impiegarsi anche

come maschili ((25b)):

(25) a. non numerabili b. numerabili

[la 'cumma] 'piombo' [ru/ra 'cumma] 'il filo a piombo/i f. a p.'

[la 'figrra] 'ferro' [ru/ra 'fierra] 'il ferro/i ferri'
(oggetto di ferro: f. da stiro, f. del mestiere)

[la 'bbrundza] 'bronzo' [ru/ra 'bbrundza] Toggetto/gli o. in bronzo'

[la 'marma] 'marmo' [ru 'marma] 'il tavolo in marmo', plur. [ra 'merma]

Come si vede, si tratta sempre di nomi di materia, che con cambio di genere
possono passare ad indicare concreti oggetti fatti di tali materie. Dal che non
si deve pero dedurre che tutti i nomi designanti materia si comportino in tal
modo. Al contrario, a parte i casi in (25), per il resto, una ricategorizzabilità in
agnonese non si osserva: il genere (neutro di materia, come maschile, e corne
femminile) è fissato lessicalmente. Ad esempio, [la 'keœ Jo] 'il formaggio' non
puè che essere neutro, anche laddove designi un tipo (o una porzione) partico-
lare anziché la materia in generale: ad es. [la/*ru 'keœja ko sso 'fa alla 'frand3a/ka
mm ajjo maji'jiigta 'saira] 'il formaggio che si fa in Francia/che mi son man-
giato ieri sera'. E simmetricamente il maschile [ru/*la 'ggassa] désigna ugual-
mente tanto 'il gas' sostanza, quanto il concreto oggetto 'cucina a gas', senza
che nell'accezione corne sostanza ne sia mai possibile un impiego al neutro.
Mettiamo poi che una ricetta di cucina preveda l'uso di ['uovo] 'uovo' (neutro
alternante) e ['uqXAo] 'olio' (neutro di materia): dovendo anteporre un dimo-
strativo, li si specificherà tassativamente corne ['kwift/*'ke,ft 'uqvoj 'questo.M/N
uovo' (mai maschile, anche se riferito a una certa quantité di uovo sbattuto
contenuta in una ciotola) e [lke/t/*'kwiJ't 'uo/CAo] 'questo.N/M olio' (che d'altro
canto non sarà mai maschile, neanche per indicare 'questo tipo di olio')28.

Insomma, siamo di fronte a opposizioni lessicali fissate e, nel caso in (25),
a coppie di lessemi omoradicali ma di significato diverso, una fattispecie da
tener ben distinta dalla generale oscillazione osservabile fra neutro alternante
e maschile di cui al numéro (23)29. Il neutro alternante, infatti, présenta, corne

pio [ru 'M/Lal kwa'treajra/wa/Meuno] 'il figlio/bimbo/ragazzo' ma non i corrispondenti
femminili [la 'fiX/Ca/kwa'treaera/wa/Meijna], pure esistenti.
Coi sostantivi inizianti in vocale, per diagnosticare l'accordo di genere bisogna ricor-
rere al dimostrativo, giacché quest'ultimo mostra la distinzione mentre l'articolo ha
un'unica forma prevocalica con i nomi di tutti i generi.
Si ha qui un'ulteriore indicazione del fatto che, come già detto alla n. 16, il neutro

di materia non appare (più) in agnonese produttivo come invece in altre varietà
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si vede dal tratteggio nel diagramma in Figura 1), una larghissima sovrap-
posizione con il maschile che corrisponde all'oscillazione esemplificata in
(23a-b). Oscillazione che non si correla con alcuna differenza di significato
o d'impiego sintattico e prelude alla dissoluzione di questa classe di accordo
in quanto genere distinto dal maschile cosi come avvenuto nella diacronia del

toscano, dove il castelloli castelli, ilpratoli prati ecc. hanno da tempo definiti-
vamente soppiantato il castellof'le castella, il pratoTle pratora ecc.

5. Diverse grammatiche

Trattandosi di una varietà dialettale non standardizzata, è naturale che si

riscontrino nel nostro dialetto oscillazioni in misura maggiore che non in
lingue soggette a pressione normativa. L'agnonese è inoltre parlato in un borgo
di antica fondazione, dotato di un'articolazione urbana e di un suo contado30.

Alcune di queste oscillazioni, si è già visto al §4, investono crucialmente il
sistema del genere nel suo rapporta con le classi flessive del nome. In quest'ul-
timo paragrafo descriviamo alcuni ulteriori fenomeni di variazione, anch'essi
concernenti la flessione nominale. Diversamente dai fatti descritti sin qui,
quelli discussi in questa sezione non sono perô riscontrabili presso la généralité

dei parlanti agnonesi.

Ripartiamo dallo schema delle CF in (3). Solo per alcuni degli informa-
tori da noi intervistati, alle CF ivi registrate ve ne sarebbe da aggiungere una
ulteriore, ospitante pochi sostantivi femminili con singolare in -[a] e plurale

centro-meridionali (si sono ivi citati dialetti campani e marchigiani). Ad esempio,
una duplice opzione corne quella in (25), ma con oscillazioni tra i parlanti, abbiamo
riscontrato per le denominazioni dei colori, che in dialetti con un neutro di materia
più vitale sono sistematicamente assegnate al neutro. Cosi a Sora (provincia di Fro-
sinone, v. Merlo 1906-07, 438s., 1920, 130) [la 'werda] 'il verde (colore)' n. si oppone
a [Xa 'werda] Toggetto verde', a Rieti (v. Campanelli 1896, 35) [lo 'rujju] 'il rosso' si

oppone a [lu 'rujju] 'la cosa/persona rossa', mentre in agnonese i nomi di colore sono
maschili: [ru 'rufJa/'verda/'jj-erjga/'reusa] 'il rosso/verde/bianco/rosa'. Quando perô tali
nomi di colori sono sostantivati non a designare il colore in sé, bensî un partico-
lare oggetto/sostanza di quel colore, si dànno oscillazioni: per alcuni informatori, il
'rosso/tuorlo (dell'uovo)' è [la 'rufja] n., per altri è [ru 'rujja] m., mentre [la rufja] è 'il
(vino) rosso', che prende il genere dell'iperonimo, [la voina]. Alio stesso modo, del
colore del sematoro si dirà [ru 'verda], mentre si puô avere [la 'verda da ru ggar'doina]
'il verde del giardino'.

30 Tale articolazione si riflette in differenze al contempo diatopiche e diastratiche: cost,
la generale presenza di dittonghi in sillaba aperta tonica di proparossitono ed ossi-
tono è descritta da Ziccardi (1910,406-12) come caratteristica del «volgo», l'assenza
di tali dittonghi come del dialetto «civile» (rispettivamente detti ancor oggi, in loco,
dialetto [ka'feuna] e [tja'voila]).
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in -[ara]. Infatti, mentre tutti i nostri informatori ci dànno concordemente ad

es. [la sa'menda] 'le sementi' come prima risposta per il plurale di [sa'menda]

'semente', alcuni ammettono anche un plurale [la sa'mendara]. Qui si avrebbe,
come nella CF 5, un'estensione di -[ara] a sostantivi femminili in assenza perè
dell'allomorfia radicale présente invece nella CF 5.

Quest'ultima classe, che include oltre a ['kca^a] 'casa' l'unico altro sostantivo
['eçka] 'ago' (plur. ['akwara]), differisce in quanto su di essa concordano tutti
gli agnonesi; registra inoltre quei plurali, a riprova del loro stabile radicamento
nel sistema, anche Ziccardi (1910,426-7). Al contrario, i più negano che possa
uscire in -[ara] il plurale di [sa'menda] (e di ['kossa] 'gamba, coscia', [pa'skolla]
'pozzanghera', ['pappa] 'gemma', gli altri sostantivi ammettenti per alcuni un
plurale in -[ara] che rientrerebbero nella ulteriore CF di cui stiamo discor-
rendo). Anche per chi lo ammette, poi, il plurale in -[ara] sarebbe al massimo

una seconda scelta rispetto a quello in -[a] secondo la CF 1. Per questi motivi
abbiamo rinunciato ad includere questo schema di flessione, innovazione evi-
dentemente ristretta a pochi, nel riepilogo delle CF in (3).

Se l'aggiunta di un'ulteriore classe dalla struttura sing. A-[a]/plur. A-[ara]
(contenente solo nomi femminili) concerne esclusivamente la flessione nominale

ed è dunque di rilievo strettamente morfologico, un'altra innovazione
connessa présenta almeno potenzialmente un impatto sulla morfosintassi
dell'agnonese. I medesimi informatori, infatti, mostrano una gran liberalità
nella formazione dei plurali in -ora (o nel considerare grammaticali, se sot-
toposti loro, tali plurali) che, come già ampiamente detto, spessissimo sono
compresenti con plurali di altra formazione. Tuttavia, la peculiarità di questa
sottovarietà sta non solo nell'estensione del plurale in -ora anche a sostantivi

femminili ma anche in quella che pare una specializzazione funzionale di
questo plurale innovativo rispetto all'altro preesistente e tuttora coesistente,
corne si vede dall'incompatibilità del plurale in -[ara] con i numerali:

(26) Incipiente specializzazione di plurali [±quantitativi] in alcuni parlanti agno¬
nesi:

a. singolare b. plurale «quantitativo» c. plurale «collettivo»

[la far'moika]
'la formica'

[b far'moika] 'le formiche',
['tre ffar'moika] 'tre formiche'

[b/'tanda fsr'mikara] 'le/tante f.',
*['tre ffor'mikora] 'tre formiche'

[la lu'tjerta]
'la lucertola'

[b lu'tjerta] 'le lucertole'
[tre llu'tjErta] 'tre lucertole'

[b/'tanda lu'tfertara] 'le/tante 1.',

*['tre llu'tfertara] 'tre lucertole'

[la gal'loina]
'la gallina'

[b gal'loina] 'le galline',
['tre ggal'loina] 'tre galline'

[b/'tanda gal'linsra] 'le/tante galline',
*['tre ggal'linara] 'tre galline'
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L'inaccettabilità, per questi parlanti, del plurale in -[ara] con i numerali par
configurare un'opposizione fra due sottovalori del valore di plurale délia cate-
goria del numéro, che si potrebbero chiamare - con terminologia di Belardi
(1950, 207s.) - quantitativo ((26b)) di contro a collettivo ((26c))31.

Si noti che i medesimi parlanti accettano di pluralizzare col suffisso -[ara]
anche nomi che, per la maggioranza degli agnonesi, appartengono al neutro di
materia come ad es. ['moila] 'miele' e sono dunque non pluralizzabili. Quella
in (26c) pare un'innovazione relativamente recente: non se ne ha traccia nella
descrizione di Ziccardi (1910) - anche se questo è un argumentum e silentio

- ed è limitata a pochi parlanti (anche se questi potrebbero in teoria costitu-
ire l'ultimo ridotto di una particolarità in regresso). Inoltre, gli stessi parlanti
ammettono l'estensione del suffisso - [ara] anche al di fuori del nome: tre infor-
matori (il più anziano di loro nato nel 1948) hanno prodotto ad es. [la 'kossa

'so llorjgara] 'le gambe sono lunghe', in variazione col ['so llotjga] che tutti gli
agnonesi accettano32. Ma una flessione plurale in -ora (> -[ara]) dell'aggettivo
è assolutamente priva di riscontro, non solo nel resto délia comunità agnonese
ma anche nell'intera compagine romanza.

Ma questa peculiarità ci porta non solo fuori da quanto la maggioranza
degli agnonesi riconosce oggi corne il proprio dialetto, bensi fuori anche

31 Si tratterebbe di un caso simmetrico rispetto a quello dei dialetti asturiani che Cor-
bett (2000, 126) analizza come dotati di un sistema di numéro in cui il singolare si
suddivide in numerabile e non numerabile. Con la differenza, tuttavia, che nell'a-
sturiano letterario/normativo (v. Academia 2000, 53) solo tre sostantivi conoscono
ambo i valori: el fierrolun fierru 'il/un ferro', el pelolun pela 'il/un pelo' e el filolun
filu 'il/un filo', mentre per il resto del lessico il sostantivo ha una sola forma, e la
sua appartenenza alla sottoclasse dei nomi numerabili o non numerabili è fissata
lessicalmente e visibile sull'accordo dell'aggettivo (attributivo postnominale o predi-
cativo) e del pronome. Tradizionalmente, si fa riferimento al tipo elfilo/arroz bueno
'il fïlo/riso buono' (opposto a el filu/pie buinu 'il filo/piede buono') come al «neutro

asturiano»: tuttavia, benché le marche di accordo che lo contraddistinguono sul

pronome traggano effettivamente origine dal neutro latino (v. Fernandez Ordönez
2006-07,62), che si tratti in sincronia di un valore délia categoria del genere è escluso
dalla sua ricorrenza con nomi non numerabili marcati dall'articolo e dai determi-
nanti prenominali corne maschili (v. sopra) o femminili (la tsiche bueno 'il latte(F)
buono').

32 Benché si trattasse di risposte a un questionario, che l'informatore non Stesse, qui,
semplicemente aggiungendo all'aggettivo, in modo arbitrario, desinenze del plurale
nominale risulta dal suo categorico rigetto di forme del plurale in -[a], qualora sot-
topostegli dal raccoglitore (Vincenzo Faraoni, che ha in preparazione uno studio su

questa peculiarità dell'agnonese): ad es. [1 'uqvs e ru 'moils sa so 'rrutta/'rrottsraA'rrotta]
Tuovo e la mêla si sono rotti' (la registrazione corrispondente, effettuata il 17.6.2013,
è consultabile presso l'Archivio Fonografico dell'Università di Zurigo, con segnatura
"AGN_GDA_14_morf4_nom_n_alter").
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dall'ambito délia flessione nominale alla quale abbiamo dedicato lo studio che

qui si conclude.

Université di Zurigo Michele LOPORCARO
Dafne PEDRAZZOLI
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